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Ciclismo, Vuelta
Al tedesco Wust
la quinta tappa
Il tedesco MarcelWust (Festina)
ha vinto in volata la 5a tappa
della Vuelta di Spagna, Jerez de
la Frontera-Malaga di km.
239,800. Il danese Lars
Michalesen ha riconquistato la
maglia di leader della classifica
generale che martedì era passata
sulle spalle di Fabrizio Guidi
(ora 20 in classifica). Wust allo
sprint si è imposto sull’italiano
Giancarlo Raimondi: per lui è la
terza vittoria in questa Vuelta.

Equitazione
Ostacoli tricolore
al Vivaro
Si apre oggi con la primadelle
quattrogiornatedel campionato
italiano di salto ostacoli la5a

edizione di Vivi il Vivaro, la
manifestazione che per tre fine
settimana successivi proporrà
competizioni equestri di grande
livello nazionale e
internazionale. Al 300

campionato di salto, (la prima
edizione fu vinta da Graziano
Mancinelli) partecipano i
migliori cavalieri azzurri.
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Polizia e sport
L’Usp all’attacco
di Coni e FF.OO.
«Dopola clamorosa trombata in
sede olimpica, ilpresidente del
Coni Pescante farebbe una cosa
gradita dimettendosi e andando
a casa». Lo chiede l’Unione
sindacale dipolizia (Usp),
spiegandoche «il Coni non deve
continuaread essereuna specie
di stato a parte nelloStato
italiano». L’Usp chiedeanche
chiarezza su un’inchiesta
giudiziaria sul gruppo sportivo
Fiamme Orodella polizia.

F1, Panis recupera
Se al 100% rientra
in Lussemburgo
Apocomenodi tre mesi
dall’incidente del Canada che gli
ha provocato la fratturadelle
gambe, Olivier Panis sembra
avviatoal rientro in F1 il 28
settembre nelGp del
Lussemburgo («solo se sarò al
100%...»). Ilpilota hagirato con
la Prost sul circuito diMagny
Courscon lo stesso tempo,
1.14.500, con il quale Michael
Schumacher aveva ottenuto la
pole position nel Gp di Francia.

Sulla Superlega il parere di Antonio Matarrese, ex Lega, ex Figc, vicepresidente Uefa

«Ma così il pallone
rischia di scoppiare»

CARRARO

«Nessun
complotto
contro i
piccoli club

Dusan Vranic/Ap

EUROPEI VOLLEY

La Germania, sotto 0-3
riapre il torneo azzurro
Coi russi sfida decisiva
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Non è d’accordo. Per Antonio
Matarrese vice presidente dell’Ue-
faeexpresidentedellaLegaCalcio,
l’idea di una Superlega sarebbe la
finedelcalcioitaliano.

Unespertodicalciocomeleico-
sa ne pensa dell’«operazione» Su-
perlega?

Da vicepresidente Uefa dico che
siamo andati incontro alle grandi
società per dare maggior rispetto al
loro ruolo. E sono sorpreso perché
in Italia di Supeleghe non si è parla-
to,nessunosièpronunciatosuque-
sta cosa. Credo che questo possa
portare ad una divisone tremendae
penso che Carraro, abilissimo diri-
gente sportivo, di certo non lo vor-
rà. Una Superlega spaccherebbe il
calcio italiano come spaccherebbe
qualsiasi altra federazione. La cosa
poi metterebbe in difficoltà la Uefa
che è stato il primo organismo che
ha creato l’Europa Unita. La Coppa
campioni è stata allargata a tutte
le federazioni: una vera e propria
comunità europea calcistica...

E non pensa che possa diventa-
re solo un’operazione commer-
ciale,unverobusiness?

Mah...negliultimitempi lesocie-
tà di calcio hanno cominciatoa fare
entrarenel sistemacalcioquei ritor-
nicheprimanonsieranobeneindi-
viduati. È chiaro che se dobbiamo
offrire un grande spettacolo ci vo-
gliono anche risorse finanziarie.
Ora il calcio è diventato un grande
business e questo allontana dall’e-
vento agonistico sportivo. È chiaro
però che se vogliono riprendere
quell’immagine di una volta visto
che nazioni come Germania e In-
ghilterra ci hanno distanziato, dob-
biamoimpegnarci. E impegnarci si-
gnifica portare energie finanziarie
senzaperòperderemaidivistacheil
calcio deve rimanere uno spettaco-
lo sportivo. Questo è il primo pun-
to: se lo perdiamodi vista, è finita.È
un allarme che condivide anche il
presidente della Federcalcio, Nizzo-
la.

Una Superlega andrebbe poi a
garantiresoloiclubpiùpotenti...

Certo ed infatti è scattato l’allar-
me. Non vedo questa necessità, c’è
unaCoppadeiCampionicheèstata

allargata. Capisco che è appassio-
nante vedere grandiclubeuropei in
competizione tra loro, ma già il cal-
cio italiano è frastagliato... creare
un’altra categoria fa allontanare
sempre di più dal nostro calcio...
cheinvecedeveesseredifeso.

Si è parlato di Briatore come
manager della Superlega. Cosa
pensa di un personaggio che arri-
vadallaF1?

LaUefanonsistadivertendoave-
dere questi nuovi manager. La no-
stra è una grande organizzazione e
lo ha dimostrato nel giro di pochi
anni visto che ha rivoluzionato il
mondo del calcio: chi vince una
coppa si intasca 30 miliardi di lire.
Che vogliamo: fare scoppiare il pal-
lone! Noi operiamo solo con gente
che ha vissuto nel calcio e cheporta
esperienze nuove, nel calcio. E
ognunonelsuosettore.Nonpossia-
modunqueinventarcidirigentical-
cistici soloperchéunohaseguitola,
la... la F1. Io comunque non ho
niente contro Briatore, ben venga-
nograndimanager:quelligrandi,lo
sono dove ognuno li mette. Ci sia-
modatidelleregole intantianni:ed
ora che stanno arrivando i risultati
non è possibileche qualcuno guasti
tutto.L’Uefavigila.

Non c’è il rischio che possa mo-
rireilcampionatonazionale?

Perdiamo la nostra identità! E io
penso, e locredeancheNizzola, che
la cosa importante sia difendere i
nostri tornei. Anche Carraro sa
quant’è importante avere un calcio
nazionale, nostro, per poter affer-
marsi ad altri livelli. Se spacchiamo
tuttorendiamocicontocheallonta-
niamo sempre di più la gente dal
calcio. Chi sta a Castel diSangro de-
ve poter veder il Milan, la Juve, la
Roma... La nostra forza è stata pro-
prio questa: mettere insieme picco-
li,mediegrandiclub.

Ilconsigliofinale?
Attenzione: se ci ubriachiamo

con i nomi altisonanti dei grandi
manager, se ci facciamo affascinare
dal voler stareadaltissimi livelli. Sa-
lire rischiando può essere l’inizio di
unacadutaverticale...senzaripresa.

Maurizio Colantoni

«Non vogliamo fare concorrenza
a organizzazioni nazionali ed in-
ternazionali, ma ci sono servizi
che Uefa e Fifa non offrono e dei
qualiabbiamobisogno».

FrancoCarraro,presidentedella
lega di seria A e B, riassume così le
ragioni dell’incontro senza prece-
denti che ieri a Londra ha riunito
rappresentanti delle federazioni
italiana, inglese, spagnola, porto-
gheseefrancese.Nelcentralissimo
White’s Hotel, situato di fronte ad
Hyde Park, comunque, ha precisa-
to: «Non nascerà alcuna superle-
ga». Cosa che tiene a sottolineare
anche il direttore organizzativo
del Milan Umberto Gandini, che
con Carraro forma la delegazione
italiana insieme anche al vicepre-
sidente della Juventus Roberto
Bettega. «Siamo qui - sostengono i
tre - semplicemente per discutere
diproblemiincomune».

L’incontro di ieri aveva nono-
stanteciòunalistabenchiaraede-
finita di argomenti da affrontare:
«Primofratutti -haspiegatoCarra-
ro - la necessità di riunirsi periodi-
camente. La prossima riunione -
ha aggiunto - avverrà prima della
fine dell’anno probabilmente a
Milano. Il secondo punto all’ordi-
ne del giorno è stato “la creazione
di un centro studi a livello euro-
peo”: «Abbiamo la necessità - ha
dettoancoraCarraro-discambiar-
ci informazioni ed esperienze in
una comunità che diventa sempre
più integrata. La moneta unica sta
arrivando e adesso si parla di pro-
blemicomunitari».

«In articolare il centro studi si
dovrebbe occupare - ha continua-
to ilpresidentedellaLega -della si-
tuazione regolamentare contrat-
tuale dei giocatori, del trattamen-
to fiscale, delle norme antitrust,
dellavenditaedella tuteladeicon-
tratti televisivi, delle norme sulle
sponsorizzazionie sulmerchandi-
sing. Un nucleo a livello europeo -
ha fatto notare - porterà a una
maggiore efficienza e a un rispar-
mioditempoedenaro».

A Londra ieri erano presenti tut-
teledelegazioniinvitate,mancava
soloquellatedesca.

Finalmentequalcosas’iniziaave-
dere. L’Italia del volley è riuscita a
scrollarsi di dosso quella paura di
schiacciare che ne aveva contrad-
distinto - fino a ieri - il cammino
verso la fase finale dei campionati
Europei. I ragazzi di Bebeto hanno
rifilato un nettissimo 3 a 0 - 15-10;
159; 15-4 - agli avversari di turno
(la Germania) senza lasciare trac-
ciadiaffaticamentoe,soprattutto,
senza mettere in evidenza quegli
errori (scarsaconcentrazioneindi-
fesa compresa) che avevano co-
stretto alla resa incondizionata
contro la Jugoslavia e alla «cessio-
ne»diunsetallaSlovacchia.

Nonostante gli infortuni di Pip-
pi eRosalba(problemialle caviglie
anche se il primoè entrato incam-
po per qualche punto), gli azzurri
hanno dato il primo segno di vita-
lità vera proprio contro i tedeschi.
Chiudere il girone eliminatorio al
secondo posto avrebbe costretto
Giani e soci ad incontrare in semi-
finale l’Olanda campione d’Olim-
pia. Così serviva un solo risultato:
il3a0.Puntualmentearrivato.

Se l’Italia gioca come sa, e so-
prattutto rimane tranquilla, non
può essere impensierita da rivali
come la Germania, che sicura-
mente ha facilitato il compito de-
gli uomini di Bebeto mostrandosi
svogliata e poco convinta di poter
compiere l’impresa. La chiave di
volta del successo di Gardini e soci
è stato il fatto che per la primavol-
ta inquestiEuropeihannobattuto
bene, collezionando «aces»decisi-
vi (inparticolareconSartoretti,de-
vastante inattacconelprimoset)e
costringendo i tedeschi a giocare
raccolti per riuscire a ricevere sulle
giocate degli avversari. In attacco

Giani ha avuto pochi palloni a di-
sposizione: una scelta precisa. Be-
betohapreferitocercarealtre solu-
zioni offensive perché durante il
riscaldamento il modenese aveva
avvertito una piccola contrattura
muscolareallaschiena.

Qualificazione alle semifinali
già fatta? Assolutamente no. E lo
diceancheBebetochediprofessio-
ne fa l’allenatore della Nazionale
azzurra: «Non possiamo pensare
di aver fatto tutto il nostro dovere.
Rimangono da superare diverse
difficoltà. Prima fra tutte quella
dellaRussia,oggipomeriggio.Inu-
tile fare calcoli: la realtà è che biso-
gna vincere pure contro gli ex
maestri».

Oggi, contro laRussia,nonci sa-
ràSimoneRosalba(«contodi recu-
perarlo per il fine settimana», ha
detto Bebeto) ma gli schemi messi
in bella mostra ieri sono sembrati
ben rodati. L’uomo in più è stato
Andrea Sartoretti, neo acquisto
dellaConad diFerrara. «È statode-
cisivo - haspiegatoBebeto - e i suoi
progressi rispetto alle precedenti
partite sono dipesi dal fatto che è
finalmente riuscito a giocare con
tranquillità».Chi raccontalostato
d’animo del gruppo è Marco Meo-
ni, alzatore: «Con la Germania ab-
biamo vinto ma è falso dire che ci
sentiamogiàarrivati inporto.L’ul-
timo ostacolo è quello più duro.
Contro la Russia ci giocheremo
tutto. Speriamo di non dover pa-
gare dazio alla tensione come ci è
successo contro laSlovacchia». In-
tanto Shadchin e soci “sognano”
di fare lo sgambetto all’Italvolley.
Perdimostraredinonesserefiniti.

Lorenzo Briani Matarrese nel ‘90, ai tempi dei mondiali italiani La Verde/Agf

Annullata la sospensione del calciatore. El Pibe domenica in campo grazie al tribunale federale

Maradona: «Morirò giocando»
Il Vicenza di Coppa chiede asilo al Padova

«Senza stadio me ne vado»
Ora Julius alza la voce BARI 9 15 34 54 52

CAGLIARI 69 28 80 68 20

FIRENZE 9 67 33 15 86

GENOVA 17 27 12 24 68

MILANO 32 37 12 85 59

NAPOLI 87 3 75 34 27

PALERMO 31 60 14 81 36 

R O M A 64 57 48 44 23

TORINO 82 55 1 2 73

VENEZIA 47 79 88 6 3

LOTTO

ENALOTTO

1 2 1   1 X 2   X 2 2   X 1 X

Ai    12 L. 78.304.800

agli 11 L. 1.702.300

ai   10 L. 164.900

Maradona l’intramontabile tornerà
in campo, ancora una volta. Ci sarà
anche lui domenica prossima in oc-
casione della sfida del suo Boca con-
troilNewell’sBoys.Aregalargli«lavi-
ta» è stato il giudice federale argenti-
no che ha negato la sospensione
provvisoria per doping comminata
dalla federazione argentina di calcio
(Afa) nei confronti del “pibe de oro”.
«Il caso di doping non è ancora stato
chiarito e perciò nessuna sanzione
può essere presa» ha sentenziato il
giudice Cludio Bonadio accogliendo
un ricorso contro la sospensione pre-
sentato dagli avvocati di Maradona.
Il quale non ha retto all’emozione e
nell’euforia si è lanciato in una frase
elegiaca:«Adessosonoperfinodispo-
sto a morire su un campo di calcio,
voglio giocare tutte le partitepossibi-
li». Poi si è rimesso le scarpette ed è
andato ad allenarsi con i compagni
abbracciandoli uno ad uno per fe-
steggiare la decisione del giudice che
ha imposto all’Afa (la federcalcio ar-
gentina)di«nonprocedere».

L’excalciatoredelNapolichecom-

pirà tra un mese 37 anni, trovato po-
sitivo ad un controllo antidoping il
24agosto scorso effettuatodopo l’in-
contro tra il Boca e l’Argentinos Ju-
nior, e sospeso a titolo cautelativo, si
è dunque preso una sua prima rivin-
cita. Nonostante le controanalisi
confermassero la sostanza dopante
(tracce di cocaina nelle urine), nei
giorni scorsi Maradona aveva ribadi-
todinonaveringeritoalcunasostan-
za proibita prima dell’incontrocolle-
gando l’«incidente» ad una serie di
non meglio precisate minacce rice-
vute a pochi giorni dal match e la-
sciando intuire l’ipotesi che gli sia
stato messo qualcosa in uno dei caffè
chehabevutoprimadellapartita.

La decisione del tribunale ha bat-
tuto ogni record giudiziario argenti-
no. I legali del giocatore infatti han-
no presentato di primo mattino un
ricorso al giudice al quale mesi fa lo
stesso Maradona aveva denunciato
diavere ricevutominacce.Edappun-
tocollegandoiduefatti, ilmagistrato
ha fatto pervenire subito una risolu-
zione all’Afa. L’iter giudiziario della

vicenda, che può durare giorni, mesi
e perfino anni, è stato invece conclu-
so in poche ore. La decisione del ma-
gistrato,chehaannullatounprovve-
dimento preso dalla federcalcio (il
Consiglio disciplinare dell’Afa si era
riunito per decidere le sanzioni con-
troMaradonacherischiavacomemi-
nimounasqualificadi15mesi),hari-
lanciato la polemica tra giustizia or-
dinariaesportiva.

Intantol’Afasièdettaprontaadac-
cettare la risoluzione del giudice ed
anche i presidenti del Newells e del
San Lorenzo, le due squadre che do-
vrà affrontare nelle prossime giorna-
te il Boca, hanno anticipato che, se
l’Afa dovesse rivedere in seguito la
posizione, non chiederanno che gli
vengano assegnati i punti a tavolino.
E la Fifa? Potrà fare ben poco se la fe-
dercalcioargentinanonfaràperveni-
reunrapportosullavicenda.

DunqueMaradonaincampo.Esu-
bito. Per la gioia di Diego, che senza
pallone ha più volte detto di non sa-
pere vivere, e dei suoi tifosi sparsi nel
mondo.

VICENZA. «Non mi danno lo stadio?
E io me ne vado». L’ennesimo sfogo
di Stephen Julius, però, impegnato
da mesi in un duro braccio di ferro
con l’amministrazionecomunalesul
progettodellostadioMentiprossimo
venturo, è seguito dai fatti. Il presi-
dente della Stellican infatti ha chie-
sto ai dirigenti del Padova la disponi-
bilità a ospitare la partita di Coppa
delle coppe fraVicenzaeLegiaVarsa-
via (18 settembre). Una mossa cla-
morosa, che ha tutto il sapore di una
provocazione nei confronti del sin-
dacodellacittàedegliamministrato-
ri vicentini.Anchese ilVicenzaman-
ca dalle competizioni europee da al-
meno vent’anni, cioè dal RealVicen-
zaedalmiticosecondopostoincam-
pionato dietro la Juventus, è difficile
infatti pensare a un «tutto esaurito»
nella gara contro i polacchi. Non è
quindi la capienza dello stadio a to-
gliereilbuonumoreall’anglosassone
proprietario del Vicenza. L’Euganeo,
stadio del Padova, contiene, sì più
spettatorimaincambiodiunamino-
re visibilità. In campo calcistico poi

tra Vicenza e Padova, (distanti tra lo-
ro appena trenta chilometri) non
corre certo buon sangue, e l’idea di
dover vedere il Vicenza in casa degli
«odiati» cugini sta già togliendo il
sonno ai tifosi biancorossi. A meno
che tutto questo non venga interpre-
tato come il «sacrificio» richiesto per
spingere l’amministrazione comu-
naleasciogliereleriservesulprogetto
del nuovo stadio. Julius infatti ha
sempre chiesto l’uso gratuito del
Menti per novantanove anni: in
cambio ne avrebbe realizzato uno
nuovo, a sue spese e con quelle infra-
strutture commerciali così care agli
amanti del calcio - business. Il sinda-
cohasemprerispostochepiùdi tren-
t’anni non è disposto a concedere. Il
braccio di ferro quindi continua con
il rischio che il Vicenza possa diven-
tare, oltre alla prima società di calcio
italiana di proprietà straniera, anche
la prima squadra itinerante: e in atte-
sa sempre di essere la prima ad avere
unostadioprivato.

Giovanni Bozza

E Klinsmann
se la prende
coi paparazzi
Anche Juergen Klinsmann,
vittima della stampa e dei
paparazzi. Dopo il
dibattito sul ruolo della
stampa dopo la morte di
Lady D., anche l’astro del
calcio tedesco (gioca ora
con la Sampdoria) se l’è
presa con «i media che
dettano oggi le regole del
gioco». Il 33enne
attaccante, che è stato
festeggiato, ieri sera a
Dortmund contro
l’Armenia, la sua 100esima
gara con la maglia tedesca,
ha detto: «Dieci anni fa i
giornalisti accreditati
erano una trentina, oggi
sono 500. L’esplosione dei
media ha danneggiato
negli ultimi anni il calcio».


